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to con la sorte- oggi non han-
no a cuore né il destino di Ga-
za, né dell’Ucraina, né di nes-
sun altro popolo oppresso. 
Persone che non pongono 
grandi distinguo fra arabi ed 
ebrei, considerando entrambi 
«feccia del pianeta». «Scarti», 
come avrebbe detto Papa 
Francesco. 
C’è una distanza fra chi pensa 
così e il popolo della Pace? Ec-
come. In questi termini, inizia 
ad essere più «digeribile» la 
distinzione fra buoni e cattivi. 
E riconoscere il male che abita 
dentro le nostre gelosie, den-
tro le ferite più dolorose e gli 
egocentrismi, è il primo anti-
doto per non incattivarci. Mi 
vengono alla mente alcune ri-
flessioni che l’ex priore di Bo-
se Luciano Manicardi e altri 
monaci di quella comunità 
hanno dedicato all’«oblio del-
la morte». In estrema sintesi, 
denunciavano come la civiltà 
occidentale abbia silenziato la 
morte, estromettendola dal 
linguaggio e dall’uso comune, 
privandola di fatto del proprio 
valore pedagogico.
Mi chiedo se la stessa opera-
zione la civiltà occidentale 
non la stia facendo con «il dia-
volo». Che non è un mostro 
animato con le corna e il for-
cone in mano, bensì l’abisso in 
cui gli uomini possono spro-
fondare, in un circuito di in-
cattivimento che rende quoti-
diano il non curarsi dell’altro, 
il danneggiarlo, il «fare del 
male». Così si diventa cattivi.
Credo che non si debba avere 
paura a porre una distanza, 

nel presente, nei confronti di 
chi è cattivo. Una distanza che 
si spera si possa colmare nel 
futuro e che non ha nemmeno 
senso porre guardando al pas-
sato. Nessun bambino nasce 
cattivo e, anche per questo, è 
cruciale fare attenzione nel 
porre quella distanza limitan-
dosi a osservare i comporta-
menti dell’oggi  e, cosa ancor 
più difficile, sospendendo il 
giudizio sulla persona.

Pace e democrazia

La guerra è un buco nero che 
assorbe uomini e umanità, 
culture e civiltà. La guerra è la 
vittoria dei cattivi. A volte, pur 
mossi dai sentimenti più no-
bili che empatizzano con le 
vittime dei conflitti e dell’in-
giustizia, ci è più semplice 
puntare il dito contro altri 
buoni, che magari non sono 
d’accordo con noi solo su alcu-
ni aspetti. Fare un passo indie-
tro, mettere momentanea-
mente da parte ciò che divide 
e lavorare sui comuni deno-
minatori richiede maggiore 
fatica, perché ci costringe a 
metterci in discussione. Però 
è l’unica via per progredire in-
sieme, magari ricordandosi 
che esiste un metodo pacifista 
che sostiene questo processo 
e che si chiama democrazia. 
Solo così, solo ripartendo dai 
(pochi) fondamentali del-
l’umano, la grande marcia ver-
so un mondo di Pace credo 
possa andare lontano.
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senza meccanismi di deter-
renza militare, voglio avere 
l’onestà intellettuale di rico-
noscere quella posizione così 
diversa dalla mia; e così incer-
ta, proprio come la mia. Al 
contrario, frapporre un muro 
fra noi e loro, magari dandogli 
dei guerrafondai, rappresenta 
quanto di meno pacifico si 
possa fare.
È rovinoso sacrificare sull’al-
tare di queste dialettiche 
l’unità fra coloro che deside-
rano nel profondo del proprio 
animo una Pace vera, una Pa-
ce giusta. Al che, una domanda 
sorge spontanea: esiste un po-
polo della Pace? Io credo di sì.

«Cattivo è chi il cattivo fa»

Non è vero che al mondo non 
esistono buoni e cattivi. Nes-
suno mette in discussione che 
ciascuno di noi serbi, magari 
ben celati, dei «tesori di im-
mondizia». Però, specialmen-
te in questo tempo che ci chie-
de un ulteriore sforzo di luci-
dità, possiamo trovare ugual-
mente la strada per orientarci. 
Possiamo mutuare come «me-
tro morale» una delle frasi cult 
del celebre Forrest Gump: 
«stupido è chi lo stupido fa». 
Cattivo è chi il cattivo fa. 
Le nostre comunità sono af-
follate di persone che -magari 
colme di attenuanti e in credi-

I conflitti e le rispostePrimo piano

«il popolo della pace esiste
La guerra  vittoria dei cattivi»
Siamo impotenti sul da farsi e molto spesso anche nel riuscire a comprendere cosa stia accadendo.  L’unica via per 
progredire insieme è fare un passo indietro, mettere da parte ciò che divide e lavorare sui comuni denominatori 
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D
al 24 febbraio di tre 
anni fa, ovvero da 
quel brusco risveglio 
che vivemmo coi ba-

gliori sul confine russo-ucrai-
no, è difficile individuare un 
mese o anche solo una setti-
mana avara di preoccupazioni 
e di breaking news, fossero an-
che «solo» aggiornamenti dal 
fronte. Da quando la parola 
guerra è rientrata nell’unico 
modo che conosce, di prepo-
tenza, nella nostra quotidiani-
tà è stato un susse-
guirsi di choc, che 
stanno culminan-
do nei giorni che 
stiamo vivendo. 
L’inizio di questo 
mese ha visto, nel-
l’ordine: la conclu-
sione della missio-
ne Global Sumud 
Flotilla, mobilita-
zioni nelle piazze e 
per le strade che nel 
nostro Paese non si 
vedevano da vent’anni, la ri-
correnza a due anni dal 7 otto-
bre 2023 e, ultima non di certo 
per importanza, la tregua si-
glata dal governo israeliano e 
Hamas, con regia made in Usa.
Investiti da questo vortice, co-
sì vicino eppure così lontano, è 
difficile non provare disorien-
tamento. Impotenti rispetto al 
da farsi e molto spesso anche 
nel riuscire a comprendere co-
sa stia veramente accadendo.

La marcia del popolo della Pace

Questo rovente inizio di otto-

bre culmina, per gli italiani, 
nella giornata di oggi con la 
Marcia per la Pace Perugia-
Assisi. La Marcia rappresen-
ta l’appuntamento fisso nel 
calendario del «popolo della 
Pace», mai come quest’anno 
imperdibile (da Bergamo 
partiranno 15 pullman in di-
rezione Perugia). La parteci-
pazione è stimata nell’ordine 
delle centinaia di migliaia di 
persone e l’auspicio è che ve-
ramente possa rappresentare 
un momento di profonda co-
munione per tutto il popolo 

della Pace.
Un popolo che 
troppe volte appa-
re litigioso. Ci si 
perde in distinguo 
su cui ha senso ra-
gionare, per carità, 
ma curando come 
lo si fa. Evoco alcu-
ne parole chiave: 
disarmo, genoci-
dio, «blocchiamo 
tutto». Sono temi 
delicati e nei con-

fronti dei quali la Storia non 
potrà esimersi dal pronuncia-
re una parola definitiva, ma 
coi tempi che ad essa si con-
fanno. 
Faccio un esempio. Personal-
mente, e pienamente in linea 
con il movimento che rappre-
sento, credo che il disarmo sia 
la via maestra per conseguire 
la Pace. Al contempo però, 
confrontandomi con persone 
che custodiscono il mio mede-
simo desiderio, ma che sono 
persuasi dallo schema secon-
do cui la Pace non può durare 
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dell’«esule» e del «fuggia-
sco». Altrimenti «non sorge-
rà un tempo nuovo e un regno 
di giustizia e di pace». È que-
sta la prospettiva con la quale 
«interpretare gli avvenimen-
ti della storia», diversa da 
quella «dei potenti». Riassu-
me in poche righe ciò che ha 
scritto nell’Esortazione apo-
stolica «Dilexi te», appena 
pubblicata, dove mette al 
centro l’indicazione pro-
grammatica del Magnificat, 
sguardo di Maria lo definisce, 
«sui punti di frattura del-
l’umanità, là dove avviene la 
distorsione del mondo» e 
cioè «nel contrasto tra umili 
e potenti, tra poveri e ricchi, 
tra sazi e affamati». 

L’ultima esortazione, che 
deve diventare «passione, 
storia e azione», è il richiamo 
agli «operatori di pace», che 
il Vangelo descrive come «be-
ati»: «Coraggio e avanti, voi 
che costruite le condizioni 
per un futuro di pace nella 
giustizia e nel perdono; siate 
miti e determinati e non la-
sciatevi cadere le braccia».
Alberto Bobbio
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donne accanto alla Croce, so-
stare vicino «alle infinite cro-
ci del mondo». Ripete che «la 
pace è disarmata e disarman-
te». Poi spiega il concetto: 
«La pace non è deterrenza, 
ma fratellanza, non è ultima-
tum, ma dialogo, non verrà 
mai come frutto di vittoria 
sul nemico, ma come risulta-
to di semine di giustizia e di 
coraggioso perdono». La pa-
role di Leone insieme all’ap-
pello a mettere via la spada 
indicano la strada da intra-
prendere come soluzione di 
ogni conflitto e, a pochi gior-
ni dalla firma dell’accordo 
per Gaza, segnalano qual è il 
perimetro in cui muoversi.

Un  punto di vista diverso
 Ma Prevost tiene a sottoline-
are con forza anche che «per 
nessuna idea, o fede, o politi-
ca noi possiamo uccidere» e 
invita a «disarmare i cuori» e 
ad «acquisire un punto di vi-
sta diverso», quello da cui si 
guarda «il mondo dal basso», 
con «gli occhi di chi soffre», 
con gli occhi delle «vedove», 
degli «orfani», dello «stra-
niero», dei «bambini feriti», 

memoria di liturgia di Gio-
vanni XXIII, che un anno do-
po pubblicherà la «Pacem in 
terris». Accanto al Papa han-
no portato, per la prima vol-
ta, dal Portogallo la statua 
della Madonna di Fatima, 
quella originale custodita nel 
Santuario, quella dove Gio-
vanni Paolo fece incastonare 
nel diadema la pallottola che 
lo colpì in questa stessa piaz-
za il 13 maggio 1981, deviata, 
sostenne sempre il Papa po-
lacco, dalla mano della Ma-
donna di Fatima. 

Intercedere per la pace
A Maria il Papa chiede di «in-
tercedere per la pace», ma 
subito spiega che la pace «do-
no di Dio» deve diventare 
«nostra conquista e nostro 
impegno» e dunque ognuno 
di noi deve, come Maria e le 

Piazza San Pietro
La recita del Rosario 
e l’invocazione 
alla Madonna per la pace

Città del Vaticano

«Metti via la spada». 
Papa Leone scandisce le pa-
role di Gesù a Pietro nell’orto 
degli ulivi e spiega che oggi 
quella parola è rivolta a «tutti 
i potenti del mondo» e a colo-
ro che «guidano le sorti dei 
popoli». Lo ripete due volte e 
aggiunge: «Disarma la mano 
e prima ancora il cuore, ab-
biate l’audacia del disarmo!». 
Prevost parla alla fine della 
Veglia mariana in Piazza San 
Pietro, recita del Rosario e 
invocazione alla Madonna 
per la pace. È il giorno in cui 
si ricorda l’inizio del Concilio 
Vaticano II, l’11 ottobre 1962, 

Il Papa ai grandi del mondo 
«Abbiate l’audacia del disarmo»

Papa Leone XIV durante la recita del Rosario in Piazza San Pietro ansa

Oggi la Marcia per la Pace Perugia-Assisi: da Bergamo 15 pullman


